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Rimanendo in tema di amplificazioni, perché è di un
amplificatore integrato che si occuperà la mia
analisi, uno dei prodotti meno riusciti della casa

americana è stato sicuramente l’MA 6300, un vero entry-
level. Un amplificatore integrato con carenze evidenti nel-
la riproduzione delle basse frequenze e
per questo privo di corpo, global-
mente imbarazzante nella capacità di
pilotare diffusori che si scostassero
anche minimamente dalla media dei
prodotti di facile pilotaggio. 
Non ho mai potuto comprarmi un
amplificatore McIntosh ma ne ho ascoltati moltissimi, a
partire dai tardi anni ‘70, quando a Bari c’erano almeno
una decina di negozi HI-FI fornitissimi di cui, se non ri-
cordo male, in almeno due di essi era possibile ammirare
e ascoltare i prodotti della prestigiosa casa americana (Di-
scorama in Corso Cavour e Ranieri in Via Sparano) fino

ai tempi più recenti, nelle mie innumerevoli scorriban-
de fra rivenditori e case di amici appassionati. 
Conosco pertanto molto bene il tipico “sound garbato”
che caratterizza un po’ tutta la produzione dagli occhioni
azzurri e questo ha reso piuttosto cocente la delusione

dopo gli ascolti dell’MA 6300, il primo
integrato McIntosh che, pur con no-
tevoli sforzi, mi sarei anche potuto
permettere.
L’MA 5200, meglio dirlo subito, non
è assolutamente confrontabile con il

6300. Si tratta di un vero integrato
McIntosh, “piccolo” e senza trasformatori di uscita ma
costruito per suonare bene, dotato di una grande versa-
tilità oltre che di un suono che conquista immediatamente
per corpo, ariosità, velocità, calore ed estrema piacevo-
lezza negli ascolti prolungati. 
In pratica si tratta di un “falso” entry-level!

McIntosh costituisce indubbiamente il marchio più famoso di prodotti HI-FI di grande prestigio
e affidabilità (e grandi costi) e possiede un fascino che probabilmente nessun altro costrut-
tore riesce ad eguagliare. Spesso questa fama è meritata ma, come accade anche nelle mi-
gliori famiglie, non tutte le ciambelle riescono col buco. 
In questo caso c’è la ciambella e c’è anche il buco!

di Paolo Lippe

L’ANtI-ENtRY LEVEL

AMPLIFICATORE INTEGRATO
McINtosH MA 5200

In pratica si tratta di un
“falso” entry-level!



INTRODUZIONE
Questo McIntosh MA 5200 (che talora chiamerò affet-
tuosamente “Mc”) è arrivato a casa mia per la prova
d’ascolto proprio come il proverbiale “cacio sui mac-
cheroni”; era infatti mia intenzione ormai da tempo ri-
durre il numero degli oggetti HI-FI (e dei rispettivi cavi)
al minimo indispensabile per fare posto a numerosi stru-
menti musicali e così, dopo mesi di prove con altri 2 am-
plificatori integrati, con i quali il Mc è stato confrontato
(Jungson AT 200 e Pioneer A70DA) alla fine mi sono li-
berato in un sol colpo del CDP/DAC e dell’ingombran-

te, pesantissimo seppur bensuonante Jungson per fare po-
sto a macchine più moderne, versatili e adeguate ai miei
bisogni operativi e di spazio. La presenza del McIntosh
mi ha permesso inoltre di confrontare il mio ex amplifi-
catore e allo stesso modo di essere ragionevolmente si-
curo nella scelta del Pioneer come suo sostituto. Entrambi
gli integrati rimasti posseggono quello che mi serve per
poter collegare all’impianto l’Apple iMac 17” con le sche-
de audio e i mixer digitali direttamente al DAC per l’ascol-
to finale dei mix e dei master. L’MA 5200 è dotato di un
ottimo DAC Burr-Brown con tre tipi di ingressi digitali
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L’interno dell’MA 5200 è di una pulizia e di un ordine senza eguali. Si notano le due piastre madri: quella superiore (perfetta-
mente visibile) è quella che controlla la sezione digitale. Sotto (solo parzialmente visibile) si trova quella analogica.



selezionabili (ottico, coassiale e USB asincrono) e ovvia-
mente degli ingressi linea analogici per CD player, tuner,
pre fono esterno, dac esterno ecc.
Cercherò di non tediarvi riproponendovi le medesime im-
pressioni d’ascolto già espresse recentemente qui su Fe-
deltà del Suono, parte delle quali condotte assieme al Mae-
stro pianista Lorenzo Bavaj e alle quali vi rimando per det-
tagli (Prova FDS n° 257, Maggio 2017). L’MA 5200 è in-
fatti giunto assieme alle straordinarie Elac BS 243.3 e, as-
sieme ad esse, ha suonato per tempi sub-eterni, spesso
in un affascinante loop, tutti i tipi di musica possibili e,
data la versatilità, in tutti i formati più accessibili al pub-
blico musicofilo: musica liquida, CD, SACD e anche vi-
nile.
Il McIntosh possiede infatti un
preamplificatore fono MM di
qualità molto elevata, sicura-
mente superiore a quello del Pio-
neer che comunque si difende
molto bene e che, a differenza di
quello del Mc, possiede un se-
lettore per testine a bobina mobile
molto silenzioso e piacevole. 

DESCRIZIONE 
E COSTRUZIONE
L’MA 5200 è un vero e proprio McIntosh in tutte le sue
caratteristiche e proprio questo modello risulta partico-
larmente accattivante sotto il profilo estetico, probabil-
mente per le sue dimensioni relativamente compatte e
l’aspetto che potrebbe essere definito quasi “slim-line”
se confrontato con gli altri “bestioni” con trasformatori
d’uscita a partire dall’MA 6700 che è decisamente più toz-
zo. Si riacquista l’eleganza dell’MA 5200 (ma è solo un’opi-
nione personale e discutibilissima) con l’MA 8000 che pre-
senta i sontuosi maniglioni, indispensabili per la sua mole
e la massa, entrambe proibitive per chiunque abbia an-
che una banalissima protrusione discale (io da solo non
riesco a sollevarlo). Anche l’MA 5200 non scherza co-
munque in quanto a peso, pur essendo il più “piccolo”
Mc: 17 Kg per un integrato di 100 W per canale non sono
pochi! 

Una delle prime caratteristiche che balza subito all’occhio
osservando il 5200 posteriormente è la completa sepa-
razione fisica delle due sezioni di ingressi analogici e di-
gitali. La prima si trova inferiormente e comprende 2 in-
gressi bilanciati, quelli fono MM, Tuner, Aux, CD e CD2,
gli input e output del preamplificatore e del finale e in-
fine un porta fusibile e la vaschetta IEC a tre poli. La se-
zione digitale è situata tutta superiormente e compren-
de oltre ai tre ingressi digitali, le porte dati, fra cui quel-
le per poter utilizzare il telecomando con altri dispositi-
vi McIntosh. 
Agli estremi delle connessioni digitali troviamo 4 robu-
ste viti per il collegamento dei diffusori, adeguatamen-
te dimensionate e con ampia superficie di contatto e che

possono accogliere sia morsetti a
banana, sia normali cavi spella-
ti o terminazioni a forcella. 
Il pannello anteriore, privo del-
l’equalizzatore dei modelli su-
periori, è sobrio e minimale, ma
non per questo carente del clas-
sico fascino McIntosh, presen-
tando il logo centrale in verde
brillante e luminoso con il nome
del modello subito sotto, i classici

vu-meter azzurro intenso, an-
ch’essi ovviamente illuminati (e con intensità regolabi-
le), due classiche manopole, quella sinistra per regolare
l’input e a dx per il volume (ma sono multifunzione, vedi
oltre), un display centrale con caratteri in verde acqua e,
a destra di questo, il pulsante rosso standby/on, mentre
alla sua sinistra troviamo infine, l’uscita cuffia. Da se-
gnalare, anche se non di interesse prettamente audiofi-
lo, la presenza del telecomando, molto migliorato sia este-
ticamente sia ergonomicamente, e della storica protezione
“Power-Guard” per proteggere i diffusori.

CENNI DI FILOSOFIA COSTRUTTIVA 
E PROCESSAZIONE DEL SEGNALE 
Non me ne vogliano i cari lettori (e il Direttore) se mi pren-
do la libertà di contestualizzare e finalizzare questa pro-
va alle mie egoistiche necessità di dover utilizzare l’im-
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Posteriormente si nota la completa separazione fisica delle due sezioni di ingressi analogici e digitali. La prima si trova inferior-
mente e comprende 2 ingressi bilanciati, quelli fono MM, Tuner, Aux, CD e CD2, gli input e output del preamplificatore e del fi-
nale e infine un porta fusibile e la vaschetta IEC a tre poli. La sezione digitale è situata tutta superiormente e comprende oltre ai
tre ingressi digitali, le porte dati, fra cui quelle per poter utilizzare il telecomando con altri dispositivi McIntosh.

Costruito per suonare bene, do-
tato di una grande versatilità oltre
che di un suono che conquista im-
mediatamente per corpo, ariosità,
velocità, calore ed estrema piace-

volezza negli ascolti prolungati.



pianto sia per ascolti relax, sia per pre-produzioni (mix
e mastering) musicali. 
Considerata la mia esigenza di sostituire il Jungson con
il Pioneer A70DA (che costa poco più di un terzo
dell’MA 5200 e come già sottolineato possiede un pre fono
adatto anche alle testine MC) la sessione di ascolti è sta-
ta quasi maniacale. 
In pratica mi interessava sapere (ed essere sicuro) che il
suono del Pioneer non fosse troppo inferiore a quello del
McIntosh, in termini di piacevolezza d’ascolto. In teoria,
essendo il primo in classe D, il
presumibile maggior detta-
glio è di fatto più adatto per
l’ascolto dei mix e dei master
delle autoproduzioni musi-
cali (ma anche potenzial-
mente più affaticante), tutta-
via la mia recente decisione di
sdoppiare l’impianto d’ascol-
to in due ambienti differenti
ha modulato l’obiettivo ini-
ziale del confronto. Entram-
bi gli amplificatori sono sta-
ti posti a confronto con quel-
lo che conosco meglio, cioè
con il Jungson AT 200 e ne sono venuti fuori spunti mol-
to interessanti e almeno tre vantaggi a favore dell’MA
5200.

1. Il primo di questi è sicuramente la presenza, come da
tradizione, di un silenzioso e performante pre fono MM.
Come riportato nella mia prova delle Elac BS 243.3, il pri-
mo disco ascoltato è stato Abbey Road dei Beatles nella
sua ultima versione in vinile con master digitale, un con-
trosenso se vogliamo, già oggetto di critiche planetarie,
ma a mio modesto parere molto ben suonante e con una
dinamica sufficientemente rispettata. Quello che apprezzo
nei master del 2011 è sicuramente la maggiore corposi-

tà dei bassi, che invece
erano piuttosto carenti nei
vecchi master analogici e
una maggior chiarezza
espositiva nelle frequenze
alte che, oltre a restituire
particolari perduti, rende
l’ascolto più “moderno” e
coinvolgente.
L’immediatezza dei colle-
gamenti giradischi-ampli,
l’assoluto silenzio del pre
fono del MA 5200, senza le
ben note complicazioni
secondarie al collegamen-
to di un pre fono esterno
(per non parlare dei trafi)
incoraggiano sicuramente
l’ascolto del vinile, e mi
hanno fatto tornare indie-
tro ai bei tempi andati,

quando il collegamento del giradischi all’ampli era la pri-
ma cosa (e spesso l’unica) da fare: cavi RCA, collegamento
della terra e via agli ascolti interminabili. 

2. Il suono, sia della sezione analogica sia di quella di-
gitale, mi ha conquistato immediatamente per dolcezza,
calore, corpo, estrema piacevolezza d’ascolto e conse-
guente assenza totale di affaticamento. In effetti il gira-
dischi Garrard 401 + testina Supex SD 901 su braccio Acos

Lustre R 200 deve essere dav-
vero un abbinamento azzec-
cato col Mc perché la delizia
sonica a cui ho avuto il pri-
vilegio di presenziare non la
dimenticherò tanto presto,
soprattutto se considero che
il mio pre fono costa da solo
più di duemila euro e pur es-
sendo più potente, dinamico
e ricco di particolari, proprio
per questi stessi motivi po-
trebbe risultare a volte più af-
faticante. E la decisione di

sdoppiare gli impianti è ma-
turata proprio durante gli interminabili ascolti condot-
ti con questo MA 5200 che per mesi ha svolto la funzio-
ne importantissima di “catalizzatore” dell’attenzione so-
nica e in pratica di “termine di paragone” per lo meno
in relazione al garbo e alla piacevolezza nel porgere il mes-
saggio sonoro.
In definitiva, la mia considerazione finale dopo la lun-
ga esperienza con questo ampli McIntosh è che io ho bi-
sogno di un impianto rivelatore (impianto N°1) che mi
permetta di individuare quelle asprezze da smussare in
fase di mixing e mastering per poi poterle ascoltare con
un impianto destinato solo all’ascolto piacevole (impianto
N°2). Probabilmente per motivi di praticità, il ruolo del-
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Lo storico giradischi Garrard
401 con bracci Rega RB250 e
R200 + testine Stanton WOS
e Supex 900 Super Vital

La caratteristica sonica principale di
questo McIntosh oramai è chiara ed è la
capacità di convincere l’ascoltatore con
argomentazioni valide e concrete, prime
fra tutte la qualità elevata nel porgere il
messaggio sonoro privandolo di qual-
siasi asprezza inutile e affaticante, specie
nella gamma medio-alta...



l’impianto rivelatore potrebbe essere affidato al mixer di-
gitale e/o scheda audio + diffusori attivi Neumann KH
120 A, ma a seguito di un ulteriore comparazione, quan-
do avrò questi diffusori, non è da escludere un impian-
to con l’ampli Pioneer e monitor passivi come impianto
PRO/rivelatore e l’impianto “relax” affidato al McIntosh
MA 5200 e KEF 104/2. Tutto da decidere... e da provare!

3. Il Digital to Analog Converter (DAC) dell’MA 5200, ba-
sato su chip Burr-Brown a 192 kHz/32 bit, possiede al-
meno due peculiarità piuttosto inusuali, fra loro connesse,
entrambe finalizzate all’ottimizzazione del segnale ana-
logico in uscita: 

a) qualsiasi segnale digitale, dai file ad alta risoluzione
agli mp3 viene processato da un circuito proprietario
McIntosh in modo tale da essere sovra-campionato a 192
kHz/24 bit prima di essere convertito dal DAC nel segnale
analogico da inviare ai circuiti del pre e del finale. In que-
sto modo ne guadagnerebbero, a detta del costruttore, so-
prattutto i segnali digitali a bassa risoluzione come gli
mp3; 

b) i tre ingressi digitali (ottico, coassiale e USB asincro-
no), ma anche l’ingresso RCA analogico, sono assegna-
bili tramite le due manopole (dell’input a sinistra e del
volume a destra), che divengono entrambe multifunzione
semplicemente premendole. Così, volendo ad esempio
collegare un secondo lettore CD o una meccanica di let-
tura a un ingresso digitale, per entrare nel menu di as-
segnazione dell’ingresso ottico o coassiale (fisico) e sce-
gliere per quest’ultimo l’ingresso (logico) CD2, si deve
procedere nel seguente modo: dopo averlo selezionato
con la manopola INPUT, bisogna premere la medesima
per 2 secondi e poi girare la stessa fino a che non appa-
re la scritta SETUP CD2: SOURCE INPUT. A questo pun-
to girando la manopola VOLUME, si seleziona rispetti-
vamente l’ingresso fisico desiderato OFF/RCA/BA-
LANCED/DIGITAL1 (ottico)/DIGITAL2 (coassiale).
Successivamente basta premere (brevemente, non per 2
secondi) la manopola VOLUME per uscire dal menu e ri-
portare entrambe le manopole alle loro rispettive funzioni
di input e di volume.
Gli ingressi logici possono anche essere rinominati. 

Premendo invece brevemente la manopola INPUT si ac-
cede ad un menu per la selezione di funzioni di base come
il balance, l’impostazione stereo o mono del McIntosh,
l’illuminazione dei vu-meter, la luminosità del display ecc.

COMPARAZIONI E IMPRESSIONI D’ASCOLTO 
RAGIONATE E CONTESTUALIZZATE
Ho iniziato immediatamente gli ascolti comparativi con
sei dischi che ormai conosco a memoria, due dei quali da
me co-prodotti e suonati dalla mia band, i vinili di “Oval
Dreams” (Velut Luna) e “The Smell of The Rainy Air”, au-
toprodotto nel 1991. Alla fine ho preferito collegare la Su-
pex 900 (e non la 901 utilizzata per l’ascolto delle Elac)
al suo trafo SDT 77 e poi al Mc in modo da rendere più
agevoli i confronti con gli altri 2 pre fono MC (Pioneer e
Perreaux).
“Son of War”, da sempre il brano preferito dal co-pro-
duttore e amico Marco Lincetto, suona ancora più “ana-
logico” e pastoso del solito. Il livello di restituzione dei
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Due dei diffusori utilizzati per l’ascolto del McIntosh MA
5200, Le KEF 104/2 e le Elac BS 243.3



particolari è buono, ma è la timbrica morbida e accatti-
vante a stupire più di tutto: non un asprezza, non un ec-
cesso; solo grande suono anche a volumi molto elevati.
Naturalmente l’impostazione cambia completamente, vi-
rando decisamente sul chiaro e particolareggiato con il
Perreaux Audiant 3 collegato all’integrato Jungson, ma
non oso decidere quale delle due preferire. 
Interrompo le comparazioni fra i due setup e, con mol-
ta curiosità, collego direttamente la Supex 900 all’ingresso
MC del Pioneer A70DA. La performance di questo ac-
coppiamento è ancora più calda e morbida di quella ascol-
tata col Mc (via SDT 77) e tendente leggermente allo scu-
ro. Il gain del pre fono MC del Pioneer è parecchio infe-
riore al precedente, ma sufficiente. La manopola dell’ampli
può arrivare anche oltre le ore 13 senza alcuna distorsione
e il risultato è anch’esso interessante, specie con i due bra-
ni iniziali di “The smell”, la cover della Crimsoniana “Mo-
onchild” e “Switch for Madness”. 
Tornando al Trafo+Mc noto immediatamente più ener-
gia e maggior dettaglio con i medesimi brani, a parità di
volume. Ripetendo le medesime comparazioni con i vi-
nili di “Crescent” (Coltrane) e “Concerto KV 466” (Mo-
zart/Clara Haskil) le differenze si smussano un po’ e so-
prattutto diviene meno evidente la differenza fra Mc e Pio-
neer, mentre permane l’impostazione chiara e dettagliata
dell’accoppiamento Supex/Perreaux/Jungson, soprat-
tutto nella restituzione dei transienti del pianoforte. Lo
stesso accade in un veloce ascolto dell’LP “4 Balladen”
(Chopin/Zimerman-DG). Naturalmente, anche in que-
sto caso, decidere quale delle 2 impostazioni preferire è
compito assai arduo perché investe la sfera personale del
gusto e anche dell’affettività (sì perché anche l’audiofi-
lo si può innamorare).
In linea di massima posso dire che l’accoppiamento Su-
pex/Supex/Mc è sembrato il più equilibrato rispetto agli
altri due. Tuttavia i confronti, durati quasi una settima-
na, si sono esauriti una volta accertata l’ottima sinergia
fra Supex 900/SDT-77 e ingresso fono MM del Pioneer
così come l’accoppiamento delle Stanton CS 100 e Supex
901 (entrambe ad alta uscita, una MM e l’altra MC) con
il medesimo ingresso fono, ma questo dettaglio non ri-
guarda l’integrato in prova, anche se è stato determinante,
assieme alle successive prove comparative (che vi ri-
sparmio!) del materiale (tutto digitale in HD) registrato
durante le session di registrazione della Pasqua scorsa per
la scelta dell’accoppiamento MA 5200/KEF 104/2 come
impianto ideale per l’ascolto definitivo e “relax”. Il Pio-
neer se la giocherà con le incredibili casse monitor PRO
amplificate Neumann KH 120 A, appena il confronto sarà
possibile, per quanto riguarda la scelta dell’impianto “ri-
velatore” destinato ai miei mixing e mastering amatoriali.
Un cenno sulle prove comparative degli altri due dischi
utilizzati per il confronto fra i tre integrati: innanzitutto
la scelta è caduta, forse casualmente, su due CD magni-
ficamente registrati e prodotti, NADA TRIO (Fracas-
si/Nervi) e THE RAVEN THAT REFUSED TO SING di
Steven Wilson (prodotto assieme ad Alan Parsons!). Come
spesso accade col digitale le differenze di suono fra i tre
amplificatori integrati si è ridimensionata di molto rispetto
all’analisi dei setup analogici, ma i tre differenti caratte-
ri sono venuti fuori anche in questo caso. 
Volendo cercare di sintetizzare le mie impressioni con-
clusive mi sento di poter dire che si tratta di tre apparecchi
eccellenti, ognuno con una sua peculiarità distintiva che
potrebbe farlo preferire agli altri due, a seconda delle abi-
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CaratteristiChe teCniChe DiChiarate

aMPLiFiCatOre inteGratO Mcintosh Ma 5200
Amplificatore integrato da 2 x 100 w/8 w (160 su 4) 
4 ingressi linea sbilanciati
1 ingresso phono
1 ingresso cd bilanciato 
convertitore d/a 192 kHz - 32 bit con ingressi USB asincro-
no, Coax e optical 
bypass per utilizzo con sistemi home cinema 
vu-meter 
regolazione della luminosità display 
power guard 
controllo di bilanciamento e funzione mono 
uscita cuffia (da 20 a 600 ohm) 
telecomando 
dimensioni: 44,5 x 15,24 x 55,88 cm 
peso 17,2 kg

Prezzo: € 6.200,00 

Distributore: 
MPI ELECTRONIC
www.mpielecronic.com

Il terzo diffusore utilizzato per la prova, il Linn Akurate 212



tudini, esigenze d’ascolto e ovviamente gusti personali.
Il Jungson si è distinto per l’incredibile capacità di pilo-
taggio e per l’assoluta neutralità, il McIntosh per la gran-
de piacevolezza d’ascolto e la totale assenza di affatica-
mento anche in ascolti prolungati e a volume molto so-
stenuto e infine il Pioneer per il dettaglio e il controllo del
basso, che si è sposato bene con la sontuosità delle KEF
in questa gamma di frequenze.

IMPRESSIONI DELL’ASCOLTO “RELAX” 
E CONCLUSIONI
La caratteristica sonica principale di questo McIntosh ora-
mai è chiara ed è la capacità di convincere l’ascoltatore
con argomentazioni valide e concrete, prime fra tutte la
qualità elevata nel porgere il messaggio sonoro privan-
dolo di qualsiasi asprezza inutile e affaticante, specie nel-
la gamma medio-alta. E tale caratteristica si riscontra e
si apprezza alla fine in tutti i generi musicali. 
Tuttavia non si può dire che questo Mc non sia brillan-
te; piuttosto le frequenze medio-alte vengono riprodot-
te con estrema discrezione, soprattutto ascoltando dischi
jazz come Impressions o Crescent di John Coltrane (LP)
oppure Angels Egg dei mitici Gong, il primo album de-
gli E.S.T. (CD) e “Jazz in the Key of Blue” di Jimmy Cobb
(SACD), dove sia i trilli dei piatti della batteria, sia la resa
dei fiati convincono appieno per presenza, realismo e com-
pletezza della gamma. 
L’unico LP dove ho notato un certo roll-off è stato la rac-
colta “Hey Jude” dei Beatles, ma è risultato immediata-
mente evidente che dipendeva esclusivamente dal-
l’equalizzazione dell’edizione originale (master analogico)
degli anni ‘70. Alcuni brani, tra cui proprio “Hey Jude”
e “Lady Madonna”, ascoltati dall’LP 1967-1970 hanno per-
so completamente questa impostazione timbrica resti-
tuendo la presenza attesa delle alte frequenze. E questo,
assieme ad un basso più corposo e (purtroppo) a un mag-
giore volume globale è caratteristica comune di tutti i vi-
nili con remaster digitale (2011), compresi quelli recen-
temente disponibili in edicola.
Pertanto, a parità di registrazione, in nessun caso questo
integrato ha mostrato segni di debolezza, per lo meno nel
mio ambiente e con i diffusori disponibili in questo pe-
riodo, tra cui anche delle rigorose Linn Akurate 212 che,
pur mostrando un’evidente minore efficienza rispetto alle
KEF e alle Elac, sono state pilotate egregiamente dall’MA
5200. 
Così, la Terza Sinfonia di Gorecki, con i suoi proverbia-
li “piani” e le relative escursioni dinamiche, gli Improvvisi
di Schubert magistralmente interpretati da Chiara Ber-
toglio, le Overtures di Rossini o l’Uccello di Fuoco di Stra-
vinsky sono risultati sempre molto convincenti. In pra-
tica è stato un ascolto talmente protratto nel tempo da po-
ter essere quasi considerato un vero “loop” essenzialmente
di Rock e Classica, ma spesso anche di Jazz e Blues: Sel-
ling England, 77, The Best of Joy Division, Angels Egg,
Sailing The Seas of Cheese, Never Mind, Remain in Light,
C’è Chi Dice No, Metallica, Move it on Over, Who’s Next,
Oh Mercy, Spiritchaser, Cheap Thrills, A Hard Road, Ten
Years After, Couldn’t Stand the Weather, ma anche Bill
Evans at The Village Vanguard, Waltz for Debby, l’im-
mortale Kind of Blue e l’eccellente (sonicamente e arti-
sticamente) Ben Webster meets Oscar Peterson sono solo
alcuni dei tantissimi dischi che mi hanno accompagna-
to in questi mesi passati assieme al graditissimo ospite
dagli occhioni azzurri e che hanno allietato le mie sera-

te e spesso anche oltre. 
Prima di concludere, due parole sul DAC: sinceramen-
te, come mi aspettavo, non sono stato in grado di ap-
prezzare alcuna differenza fra l’impostazione timbrica del
DAC interno del Mc (nonostante il ricampionamento a
192 kHz) e quello dei lettori CD utilizzati, anche com-
mutando vari ingressi logici con 2 copie del medesimo
CD, oppure commutando l’ascolto del CD con quello dei
file da Foobar 2000, anche HD (La sesta di Mahler a 192
kHz confrontata con il rispettivo CD – Ivan Fischer –
Channel Classic). 
In conclusione, dopo lunghi e ripetuti ascolti di questo
integrato MA 5200 di McIntosh, posso essere molto sod-
disfatto perché oggi, anche un appassionato con risorse
economiche limitate può ambire ad avere nella sua catena
HI-FI un vero integrato McIntosh che ha tutte le carat-
teristiche (di concretezza, versatilità, affidabilità, suono
e potenza) per poter costituire anche l’amplificatore de-
finitivo, sempre limitatamente ad ambienti medio-piccoli.
Non gli manca davvero nulla e non costa uno sproposi-
to. I 6.200 euro di listino non sono pochi per un integra-
to da 100 W, ma basta girare su internet e ci si accorge che
è possibile trovarlo (nuovo e di regolare importazione,
ovviamente) anche ad una cifra decisamente più abbor-
dabile (sotto i 4.000 euro) che ne fa un vero e proprio BEST
BUY! 
Certo che… se avesse avuto anche l’ingresso fono MC,
sarebbe stato davvero perfetto!!!
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L’iMPiantO D’asCOLtO UtiLiZZatO 
sorgenti digitali/DaC: CEC CDP 3800 con DAC integrato, Sony
CDP XE 700, Apple iMac 27” con WIN 7 e Foobar 2000, DAC
interni degli amplificatori Pioneer e McIntosh (vedi oltre). Let-
tori analogici: Garrard 401 + bracci Rega RB 250 e Rega/Acos
Lustre R 200, fonorivelatori Stanton WOS CS 100 e Supex
SD900 Super Vital, Supex SD901, Audio-Technica AT-
LP1240USB + Denon DL103. Pre fono: Trafo Supex SDT 77,
Perreaux Audiant 3 e pre fono integrati MM del McIntosh MA
5200 e MM/MC del Pioneer A-70DA. amplificatori: Jungson
AT 200, McIntosh MA 5200, Pioneer A-70DA. Diffusori: Elac
BS 243.3, Kef 104/2, Linn Akurate 212. Cavi di segnale: Van
Den Hul e G&BL. Cavi di potenza: Ortofon SPK300

aLCUni Dei DisChi UtiLiZZati neLLa PrOVa








